
Anno VII - N. 8 (Conto Corrente colla posta) Agosto ltJIO 

I 

• 

Fede e_ Civilta 
PERIODICO MENSILE l(lUSTRATO 

pubblicato per cura delrlsffloto Parmense S. Ftancesce-Saverio per le Missioni Estere 

ABBOJlf .AllllEllt'O AIOlVO OGl'fI PB.OV:ElllTO 
per l' Italia ' L. 2,00 a bllneficio dell' Istituto per le .Missioni 

> l' Estero . . . . •. . > 2,50 j Estere - Parma. 

" 

So •• mmar10 .. 

L'apostolato tra gl'iu(edeli - La mutua­

lità nobil~ e santa - Maoclliette Cinesi (fi~ 

gure) - Nella famiglia Oinese - Appunti 

Hon-An Occidentale - Dai Nostri; 

~. ~ ·.:.. 
. ., 

/ 

t::::1 -officina d' Arti Gràflché dt fSarnìà •• Strada Calroh. 12 è;:d 

Arch
ivio

Saveri
ano Roma 



r 0 c=::::--==v FABBRICA DI ARREDI PER CHIESA . ~ 

ADOLFO OLIVA - PABMA '1) 

b<=>= s:RAD~;;:Mo N: =J 
FILATI ORO e SETA per Ricamo - STRATI o COLTRI MORTUARIE 

PARATI SACRI di Drappo operato oppure ricatnato 

PIANETE - TUNICELLE - PIVIALI - \'ELI QMERALI - STOLE 

OMBRELLI - PALII - CONOPEI - BANDIERE - STENDARDI 

STOFFE e TESSUTI in Seta - ARREDI di ME'l'ALLO 

Galloni, Bordi e Frange in oro tino, mezzo fino, falso e Seta giall_a 

BlÀ.J.'WHERIA, TELE e PIZZI di filo e di cotone 

LISCIO 

ALTEZZA 
TIPO LISCIO TIPO CESELLATO 

in Centimetri ottone ottone metallo ottone metallo 
luoido ninhel. bianco nichel.. bianco - ,_ - --

M.tri 0,30 4 20 5 20 7 50 7 - 10 -

• 0,40 
5, 50,1 6 50 9- 9- 13 -. 0,50 7- 8- 11 - 12 50'- 18 -

• 0,60 8 20 9 50 13 50 U- 21 -
> 0,70 10 - I 11 50 17 - .17 - 25 -

• 0,80 13 50 15 - 23 - 20 - 30 50 

• 0,90 16 - 18 - 25 - 23 50 38 -

• 1,00 18 - 20 50 30 - 26 -140 --
.. 1,10 22 - 24 50 37 - 30 - 48 -

• 1,20 26 - 29 .,_ 45 - 38- 62 -

• 1,30 30 - 33 50 50 - 45 - 70 -

L' inballaggio è oompreso nel prezzo. Il I?Orlo 

a carico dei Sigg. Committenti. 

STATUE DELLE MIGLIORI FABBRICHE CESELLATO 

'rAPPETI PER PRESBITERO da L. 2,50 a L. 4,50 

Cuori ex voto - Corone d'Argento - Medaglie d'Argento 
e tanti altri oggetti adatti per regalo. 

Prezzi di massima onestà. 
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(Oònto eorientè colla r'iiiia)- • 

rLDE E CIVILTÀ 
PERIODICO ME~SILE ILLUSTRATO 

pubbliea:fo per cura deW Istituto Parmens,e S. Fr(,f,neesco Saverio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
e I_LL.MO REV,MO SIGNORE, 

Gol foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 corrente mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodico mensile " Fede e Civiltà,. edito 
dall' Isti(ut,o Parmense per le Missioni Estere, 
fondato dallo x.elo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Sanfo Padre ·1e oopù a Lui' dirette, e perciò 
mi è grato signi/foarLe che Sua Santità .si 
compiace dei nobili intenti dell' anxidetta 
p'ubblieaxione ed vmpartendo ad essa ed a 
quanti la promuovono e sostengono, la Bene­
dixione Apostolica, fa voti pertJhè il beneficio 
·della Fede ed il ~vantaggio della Civiltà siano 
per tale séritt,o sempre meglio arrecati.'- .... 

Bopo di ,cke passo a ripetermi con sensi 
di particolare stima di V. S,. lll.ma e Rev,ma 

Roma, 18 Aprile 1904. 
Stwviwre ve,·o 

R. Card. MERRY DEL V Al, •. ( 

• • 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

'Oori pienéx,xa d; affetto benediciamo' questo 
carQ giornaletto destinato a far conoscere alle 
nostre popolaxioni l' opera grande, alla q~ale 
intende-I' Istituto delle Missioni Estere fondato 
dall'anima santa e generosa dell' JJJoo.mu Mons. 
Conforti, Ar.civescovo di Ravenna,, glori.a 
spleiult'da della Diocesi nost1·11,, onde pari alla 
e<>gnÌxione dell' Opera sia l' af fiuenxà dei 
sussidi a poterla mantenere viva e fio1·ente. 

Parm_a, dall'Episcopio il 21 Diceml;,,e 1908. 

·r Francesco Vescovo Lii l'arma. 

• 

L' aposto~ato tra- .gli Infedeli 
« Nulla aiuta maggionnente a conservar qùì là Fede quanto il collaborare a 

propagarla. -È anche que.~ta un'applicazione della dott1·ina di Cristo « Date ed 'dabitur 
vobis >. Lavorate a propagare tu. santa Pede e que_sto dono sarà conservato a voi, alle 
vostre famigli'e, al vostro paese. 

« AiÙtate l'opera delle Missioni, e Dio aiutei·à e benedi,-à le vostre opere lòca1i. 
Date generosamente i vost1·i figli, se Dio- li chiama alle Miuioni, e Dio· ·benedirà le 
vost1-e famiglie: aiutate le vocazioni, fate sac1·ifici di sace,1·doti chl de.,iderano recm·si 
a lavo1·are per i poveri infedeli, e Dio benedirà .parrocchie e diocesi>. 

Queste ultime erano le pa1·ole del card. Mauning. a chi ce1·cava distoglierlo dtil­
l'àpprovare ed aiuta1·e la fondazifme a Londra d''un .,emina1·io e di una Società pe,· le 
Mjssioni e.,tere. ~ « Ma non avete .mtfi,ciente nume,-o di sacerdoti per la vostm Diocesi. 
- Appunto per questo, 1:ispondeva il ca1•d. Mani1ing; io do preti alle Missi01~i, q -Dw 
e Dio s.usciterà vocazioni► e darà alla miu dìoce#, preti e sçinti preti «Date et debitùr vobis:... 

« Questo pensiero espresse e sviluppò lò stesso cwrdlnale in parecchi de' suoi 
discorsi parlando del dovere dei cattolici i~gl,esi di inte1·essarsi per le Mlssioni come 
per ottene1·e la conversione dell'Inghilterra. 

« Il P. Sykes, provinciale dei Gesuiti in Inghtfte·rra e già missiona·rio nello Zam­
be.~i, scriveva poch·i mesi fa queste parole, eh~ non si applicano solo alla Conve1·sione 
dell'Inghilterra, ma anche alla conservazione della Pede nelle nazioni cattoliche. 

« Se per l'opera delle Missioni estere noi p(Jt·tiamo uno spirito pi,ccino travis6Zto 
ed egoisti,co, la mano generosa, di Dio viene da nol 1·istretta e chiusa. Se noi cont1·ì­
buiamo qenerosamente per un'operci st, -cara ai Sig~re, egli non vorrd. essere supeMto 
e vinto da noi in genesosità». 

Dalle MxsszoNI 0ATTOLIOHE. -
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114 FEDE E CfVILT.A' 

LA MUTUALIT A' NOBILE E SANTA 
Il mutuo soccorso, be1la ed utile istituzione, che alcuni pen­

sano che sia un portato del progresso, era già praticato in antico 
da tutte le corporazioni operaie e dalle confraternite, distrutte 
dalla rivoluzione in Francia ed in Italia. Ma non è di queste Mu­
tualità che intendiamo parlate, sebbene essa avesse di mira anche 
il soccorso Rpirituale, che non si vede più nelle società di M. S. 
dei nostri tempi, tranne in quelle veramente di spirito cattolico. 

Intendiamo invece patlare di una Mutualità più estesa, più 
grandiosa, e veramente cattolica e santa, la quale congiunge i cat­
tolici d'Italia, d'Europa colle genti selvagge o semi-selvagge delle 
due Americhe, dell'Africa e dell'Asia: intendiamo parlare di quelle 
mutualità che sono le Missioni cattoliche, le quali mentre uniscono 
le menti ed i cuori su questa terra, hanno per iscopo di riunirli in 
Cielo; ed intanto attirano le celesti benedizioni sopra questa valle 
di lacrime, troppo sovente fatte versare dell'invidia, dalla superbia 
e da altre funeste passioni. • 

Il nostro secolo è troppo materialista, ed anche i cattolici 
non sanno rivolgere che di rado gli occhi al cielo, avendoli troppo 
attaccati alla terra. Dicono quotidianamente nel Pater I' adveniat 
regnum tuum: ~a intanto moltissimi sono quelli che non danno un 
soldo per le missioni aventi per iscopo la propagazione della fede 
tra i selvaggi e la redenzio e dei bambini con l'opera della Santa 
Infanzia. 

Avete mai pensato quante anime aspettano la luce del Van­
gelo e del santo battesimo? Più di un miliardo! Alla dilatazione 
del regno di Dio lavorano Qggidì 14 mila missionari sacerdoti, 4500 
fratelli laici, e 42 mila suore proveni~nti dall'Europa. • 

La messe che raccof ono colla predicazione, cogli ospedali 
le scuole, gli orfanotrofi, i laboratori, è abbondantissima per se 
stessa; ma scarsa in confro to di ciò che potrebbe essere con un 
po' più di mutualità da pa te delle classi operaie delle città e delle 
campagne. Ci vengono le amme al viso paragonando ciò che 
danno le popolazioni cattoli he per le missioni, in confronto di ciò 
che largiscono le popolazio i cattoliche, cioè protestanti per le 
loro Missioni, diffonditrici errori e di eresie! 

Se ogni parrocchia d'Italia desse in media 25 lire all'anno, 
l'opera di Propaganda Fide'. avrebbe dalla nostra patria un mezzo 
milione di lire annue; invece, nel 1908, la somma raccolta in tutta 
la penisola fu appena di ~41.130 lire! Le diocesi d'Italia sono 257 
e le contribuenti sono appena 161 pur calcolando quelle che danno 
minime offerte. La vastiss~Ja e ricchissima Archidiocesi di Milano 
che nel 1906 aveva dato piu di di L. 25.000, lo scorso anno diede 
appena 18.000 lire! 
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FEDE E CIVILTA' 1l5 

Urge che si i'idesti nei cattolici italiani la carità per le 
Missio~i, imperocchè e còn questa carità che noi propizieremo il 
Cielo verso la nostra n~tri~;, I cattolici dell'America si mostrano 
assai più generosi di :noi: l'Opera della propagazione della fede della 
diocesi di New Ym·k raccolse lo sçorso anno 400 mila lire. e 
quella di Baston 260 mila, cioè più di. quanto tutta Italia. 

In: ogni parrocchil,l del Piemon,te ed altre regi5mi è istit\lita 
l'opera.·; .della; Santa Infanzia o quella della Prupagazione della Fede. 
Con dilici o ,dodici soldi all'anno si aiutinÒ queste opere; sarà que­
sta oblazi,one la più bella opera di Mutualità cattolica, patriottica 
e civile. • • • 

, An'cora una patola. I genitori che desiderano l'aiuto della 
divina,/ grazia nell'educazione dei figli, soccorrano l'Opera della 
San~ Infanzia. 

V 

~ 

IL (.RLZOLAIO 

N. B. - Vedi Maècl).i_ette ~~~sj nel numero 7 {mNe di luglio). 
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N. B. - Vedi Macchiette cinesi nèl numero 1 (mese di]luglio). 

. ' . 
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FEDE 'E DMLT.A: 117 ., 

•• NELLA FAMIOLIA :CJNESE •• 

.A qualcuno non sarà discaro leggere qna.ttro appunti di vita ordinaria del 
popoto cinese, poche notizie, ristret1e nel breve tempo concesso, su ciò che in tutti 
i tempi e in tutti i paesi è primo d'ogni altro degno di osservazione, perehè è il 
principio e it: fondamento della vita sociale, l' irldlee primo e vero della civiltà: voglio 
dire lii famiglia. Chi nella gioia e nell'amor del!A easa paterna, prova un segreto 
desiderio di saper quel che sia in un popolo mèno civile il santuario domestico, ne . • ' 
troverà· qui mia languida idea, che pur gli dirà quanto basti per intenderne l' im-
mensa differenza. 

Il principio di autorità che da sofo reg~ e conserva l'impero cinese, si af­
ferù1a principalmente nella famiglia, la quale 'si governa con un regime quasi pa­
triarcale. Il padrè é la snprema autorità, che ppssiede ed amministra r beni, prov­
vede a:i bisogni di: tutti, eomanda e dispone COil'.\e vuole. l figli sposano restando in 
easa del' padre, cut sono sempre, anche in età matura, interamente sottoposti, con 

'le· mogli e ·1 :figli. Alla morte del genitore, il ml)ggiore di essi ne assume per diritto 
l''autorità; qualora però non ne avesse le attitudini richieste, questa vien per elezione 
deferita a1 un altro. Cosi nella famiglia cinese il nome e i beni restano sempre 
coinuni, e chi si trova 11. capo, ha di solito una comunità molto numerosa da go­
vernare. La divisione dei beni che può farsi per dissidi, è ritenuto nn indizio quasi 
certo di futura rovìna ed. è disonorevole di fronte alla soeietà. Ci vuol certamenti:l 
della capacità a reggere una famiglia cosl numerosa; ma non sarà di vero amore 
eh' essa si lega e si nutri~ce. Questo più che altto intendo far rileva.re. Si ubbidisce 
perchè si ha dèll' autoI"ità un concetto esagerato, snpeI"il)fB a qualunque altro, qua.si 
correlativo e confuso con quello di servitù; un !'oncetto che incute ti.rpore, piuttosto 
che ispirare riverenza; èenchè per altro questt sia lodevolmente spiccata nei rap­
porti da figli a genitori. 

' 'L'amor .mat~ruo e· fraterno, se è lecito ~_1dicarJo dagli atti ~st13riori, ahimè 
quanto è lontano dal vero! Quelle cure piene di ansie e di timori, e q.ueJla espan­
sio~e di affetto, che formano, mi si permetta l' 0t1pressione, nn- de_lirfo perenne della 
nostr.a_ mamma, q,ii non sono intese, nè conosciute _che i~ debole grado Vedetelo, 
fin dai primi giorni della sua infanzia, qµel po\ero bimbo, in ~r11ccio ad una sua 
sor~l\ina, e~myletaQ1ente nudo, o, sudicio di pòlvere., i!)-vo!to in più• s~dici stra.cci. 
La ni,amm~ non ha per lui molti sorrisi o pai"oline d<>ld,. non carezze, nop baci.­
Nel'l' impeto del suo amor pjù forte, ella se lo attira al seno e lo abbracci", appres­
sando un momento :il suo a· qµel visino. Un ,bacio non mai. Esso è scouoicìuto ai 
cinesi nel suo santo e sublime significato. Tuttavia, se uon vi fosse cleq' a\~o, tutta 
questa freddezza in una madre, cos.eiente o in~o~ciente JlOn imp~l'f;a, per la sua 
creatura, non d~rebbe finora il diritto di ritenere 1 che ~ssa uon l' a'?i elrn poc~ ;Ma, 
dite, quale delle nostre madri, a.nche uelle più stette iudigenze, offrirebbe ad iµtri i 
suoi :figli, e per sempre? Elihene, quante volte it 110,u me lo son sentito d.ire, ~ lo 
d~rebbero anc~e a Yoi, e a tutti, eon nna serietà da st_upirne. ·vuoi qualcuno :dei 
miei figli ?. u.µo, ,d~e, tutti,, t_e lì dò, e per ,sempre. Faremo UJ,Ja scritta e saranno 
tuoi. E. non_ 1!-W~ lagria;ia inumidi~ce il ci_gl,io di guella madre, iu~ndo,, i~ che accade. 
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frequentemente, la sna offerta è accettata. Poveri innocenti, scacciati come eosa 
qualunque d11,l tetto paterno, non rimpiangete la vostra sorte: voì non troverete di 
certo cuori più duri e più sn11,turati di quelli che vi hanno abbandonato! Manca 
nu dei figli: nessnno si cura più che tanto di sapere ov' egli ~ia, e cosa gli sia ac­
eaduto. Quand'egli, magari dopo mesi ed anni si decide a riYedere la porta di casa, 
il suo ritorno non desta nè meraviglia, uè gioia, 11è co!Jèra « Sei venuto? » e Son 
venuto >. Ecco tutto qnanto san dire, genitori e fratelli, al prodigo figliuolo, nqn 
più cm ante di loro; ed ei sie<le indifferente e riprende le sue occupazioni, come non 
fosse mai stato lontano. 

Noì1 migliori sono i rapporti tra fratelli e sorelle. Bambini passano i giomi 
in~ieme fra i giuòchi propri del loro tempo; fatti più gmndicelli, una barbara con­
suetudine rompe coi giuochi la loro vita comune, ed essi si separano quasi fossero 
estranei: i fratelli di poi 11011 andranno pfo nell'abitazione delle sorelle; e non vi 
verrà fatto, per quanto vi studierete di osservarli, di rinvenire tra di loro scherzose ed 
il11,ri coriYersazioni, tenere espansioni di aff'E:•tto. Neppure l' ora del pranzo riavvicina 
i membri d'una stessa famiglia; poicM, nè tra la gente povera, che usa mangiare 
dovunque, dentro o fuori sulla via, per terra o in piedi, nè tra i ricchi vi è un 
desco comune: presso gH uni e presso gli :,Itri le donne mangiano da sole~ quando 
gli uoniini han fluito. 

L'autorità grandP. del paese giunge perfino al diritto di vita e di morte sui 
propri figli; e se io dirò 111 lettore che non è raro che un padre, :per liberarsi d'un 
figlio iucorregibil.e, finis('a con ucciderlo di prop1-ia mano, ei si convincerà della verità 
della mia asserzione sul poco amore dei genitori verso i .figli. Il delitto è mostruoso, 
ma verissimo, e nou è da confouclersi con quel l'altra barbara usanza dell'infanticidio, 
perchè si tratta di figli ormai giovaui e adulti. Per dìrue qualcuna, rieorder6 un 
fatto avvenuto a Lu-jin, durante la permaneur.a di mio dei nostri missionari in quelia 
città. Un giovane, di famiglia agialta, erasi dato da qua:lche tempo alla mala vita e 
al lanroneggio. I genitori di lui, pre~dendo che il mandarino non avrebbe tardato 
a punire il colpevole, e con lui - secondo che accade spesso - anche tutta la 
famiglia, con la confisca dei beni o con la prigione, risolvettero di disfarsi del di­
sgraziato figlio, prima che la giustizia stendeisse i suoi artigli. E una notte, mentre 
l' infefice do1me tranqniUo sotto· il tetto paterno, orribile a dirsi, una madre, che non. 
trova èsempio neppur tt.a le belve; e due fratelli, si apprnssano al letto per eseguirne 
il fiero proposito. La m8.J!o fratricida solleva senza tremare un coltellaccio e lo vibra 
sul collo della vittima, stacèandogli,ène la testa dal busto; senza por tempo in meb,.'' 
altre qnattro braccia soll'&\'ano il cadavere per bnttarlo in una fossa già preparata; e 
tntto è finito. Pur che questi mostri umani 11011 avessero neppme la menoma coscieuza 
di far male, poichè - interrogati da chi solo potea interessarsi d'un fatto còsl or­
ribile - risposero esser-1>1'0fel'ibiiB la mol'te d' 1111 solo a~la l'ovina di tutta la famiglia. 

E' cosl che un padre può sempre disfarsi d' nn figlio, della moglie ~te~sa_, 
senza timore di esser punito; sia perchè generalmente nessuno s'interessa di lui, sia 
perchè, anche accusato di sevetità, ha in suo favore l' incorregibilità - vera o falsa 
non importa -- del figlio, attestata dai membri della famiglia. Si irumar,inino le 
gravi conseguenze che per necessità derirnno da tale irragionevole diritto. Sono scene 
incredibili di dolore, ·violenze ed efferntezze inaudite, che sfuggono alla fantasia più 
ardente e che vengono eseguite con nu sangue freddo ed una ferocia pià che brutali. 

Arch
ivio

Saveri
ano Roma 



FEDE E CIVILTA' ll9 

Potrei contarue tanti da non finire più, di questi fatti. Ho voluto interrogare parecchi 
cinesi, per asRicurarmi della reall.à. di simili cos~, e tutti me li narravano con l' Ìn­
differente abitudine di chi dice- le cose più comiwi. Qualcuno mi disse anche che si 
arriva a seppelir vivi i propri figli, ed era lì lì per narrarmi più di un fatto, se io 
non lo avessi pregato di finirla. E basti co,sì anohe per noi, poichè io penso che 
nessuno _dei miei quattro pazienti lettori provi gu13to a sentire efferatezze sì mostruose. 

Molto differenti e contrari sono invece i rapporti tra figli e genitori. La pietà 
filiale, che forma il substrato della morale confuciana, e che è sparsa tn forma di 
raccontini pietosi e di commoventi immagini nella maggior parte dei libri e delle 
pitture e sculture cinesi, è abbastanza radicata 1Jell' animo dei figli, i quali, esterior­
mente ~Imeno, mostrano rispetto e venerazione pei genitori. Il parricidio quindi è 

quasi sconosciuto. La città ove per disgrazia v·e~a perpetrato, dovrà avere un angolo 
della mura abbattuto, che poi sarà costruito ad ala tagliata, per perpetuarne l' in­
fausta memoria. 

Un figlio affettuoso per soddisfare con sollecitudine ad un dei suoi primi do­
veri, prepara . innanzi iempo e nella miglior maniera la cassa da morto al vecchio 
genitore e gli assicura splendidi funerali; e questi muore contento~ poichè c'è chi 
darà onorata sepoltura al suo càdavere, e bruderà su la sua tomba l'incenso, of­
frendo al suo spirito, con le usate prostrazioni, il profumo di squisite vivande. Questo 
è l'ideale che sta iu cima a tutte le aspirazioni d'un cinese, lo scopo ultimo del 
matrimonio: aver prole, perchè non restino inonorate le tombe degli avi. E' un bi­
sog'no, una necessità che s'impone. Il celibato è una vergogna, un disonore, è una 
sfortuna la sterilità. Perciò chi non ha figli ne adotta qt1alcuno, cui lascia i beni e 
il nome; e perciò appena un bambino è nato, e anche prima di nascere, si pensa a 

trovargli la sposa. Questa consuetudine di contrarre gli sponsali fin dall'infanzia, è 
generale. G-li sposi arrivano aU' età del matrimonio seuza essersi mai veduti; essendo 
la sposa tenuta in rigorosa clausura fino a quel tempo. Anche qui però si sa che la 
astuzia spesso la faccia in barba alla legge. In certe provincie il padre della sposa, 
la cede al richiedente soltanto dietro un prezzo, che sarebbe il com)?enso • di averla 
mantenuta per lui fino a quell' etàL.. 

Il matrimonio, cosl concepito e contratto, viene per necessità di condizione a 
trovarsi fuori di quella legge naturale, che Dio lia stabilito, fuori cioè dell'amor co­
niugale, che è la prima condizione necessaria ali' esistenza e alla conservazione della 
famiglia; per diventare l'unione infelice di due sconosciuti, la quale spesso finisce 
coll'uxoricidio o col suicidio. 

E noi possiamo ·dirlo con quanta frEiqnanza ci si viene a domandare degli 
antidoti per ~vvelenati. Al tempo della raccolta d·ell' oppio, quando lo si coltivava, 
erano a centinaia le giovani spose che si avvelenavano con esso, e la maggior parte 
di esse moriva. 

E la ragione, come dicono i cinesi, sempre una: Shan-Ki-la é andata in 
collera. Discordie e infelicità che non potranùo mai mancare, finchè la luce evan­
gelica non penetri a rischiarare quelle ombre, additando alle menti offuscate della 
corrnzioue del cuore, il nobile fine della famigliari 

P. PUCCI. 
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Appunti -- Hon = An Occidentale 

IL SUICIDIO IN CINA . 
. 

Se in ogni popolo si deplora. la detestabile e delittuosa usanza del suicidio, 
in modo speciale si deve deplorare uel popolo cinese. Anche nella uostra missione 
i casi di suicidio son così frequenti, che i mandarini di varie città furono costretti 
ad emanare edjtti contro suddetto <kllitto. Varie sono 1e cause che inducono i di­
sgraziati ad uccidersi ; ma JR più comune e freqnente sono per inezie e pei minimi 
litigi di famiglia. 

Non è molto tempo un nomo ,in Cian-Kiao, ammo~lia.to e padre di molti figli, 
si erJ. recato da un sno .vi_eiJ10. di ~sa a farsi imprestare non so quale oggetto. Al 
ritorno la moglie gli domandò brusctm1ente perchè non si fosse r_ivolto alla propria. 
famigli-a. piuttosto che ricorrere ad estranei . .J.l marito a tale orservazione si irrit.ò, 
ne nacque un alterco, durante il quale egli si adirò. tanto che per veudicarsi della 
moglie, ingoiò una forte dose d'oppio, ed in breve mort. La moglie sempre più fu­
ribonda, si uccise nella stessa maniera prendendQ l'oppio; cosicchè _in breve tempo 
sotto quel tetto yi furono due cadaveri, e. poveri orfanelli. 

Sembra assurdo che il marito per vendicarsi della moglie, invece di u.ccidere 
essa, abbia ucciso se stesso. Il lettore deve sapere rhe in Cina vi è purtroppo questa. 
stolta usanza. Per vendicarsi di un nemico, uccidere se stessi, e far in modo, se è 
possibile, che il cadavere resti • sulla proprietà del nemico; questa. è la massima 
ingiuria. La famiglia dell'.ucciso ne prende le vendette, poichè in qualunq~1e affare 
(codiee cìnere) l'uc~iso ha sempre ragioue, e chi fu la causa di tale suicidio ha sempre 
torto. Nello scorso anno una doJrna :l)hgana venne da me a chiedere medicine per. 
la sua figlia ammalata. Supplico H padre ad aiutarmi, disse: poichè uou vorrei per­
dere l'ultima mia figliuola. E narrò che delle sue tre figlie, le due maggiori si erano 
uccise poco dopo il matrimonio per. inezie. 

:N"ello scorso autunno, troYan!lomi a Sbìang-hsien, un eristiauo della campagna 
venne in residenza ad offrirmi treeento sapeche (1) pel'. celebrare una messa di suffragio 
alla sua unica figl,ia. defunta. Pochi giorni dopo seppi che quella giovane si er~ uccisa 
per llO11 voler andare a marito con pagani. E questo è UlJO dei tanti tr.isti effetti 
della intollerabile usanza o legge ciuese di combinare il matrimonio dei figli dai loro 
~nitori o tutori a loro bene placito, e qu~11do desiderano, senza mai Ìtlt~rrogare i 
figli contraep.ti. E q11est11. legge è eosl se~era e cosl osservata, in modo tale che, la 
nostra religione non può far altro che deplorare i tristi effetti. 

Un giovane pure nostro cristiano esi;;endo rimproverato dal sno vecchio avo, 
per aver fatto un giuoco proibito; ingoiò l'oppio, e stava per morirP.; ma grazie a 
Dio gli arrivò a tempo una nostra medicina, e fu salvo. 

L'unico figlio del nostro port/eré, giovane, da poco tempo fattosi catecumeno, 
perciò di fede mal sicm·a, di pnca istr.uzìone religi9sa, per non andar d'uecordo colla 

(1) La sapeca equivale mezzo centesimo. 
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sua matrigna, un giorno dopo un piccolo diverbio ingoiò l'oppio. Il nostro coniare 
corse in fretta con le medicine, ma era tropgo iardi, e non trovò che un cadavere. 

Un missionario, mio amico, mi raccontò che un giovane di sua conoscenza, 
un giorno trovavasi fuori di casa in tempo di ·colazione, ritornato in casa e non tro­
vando più nulla da mangiare, si irritò coi genitori. Ripreso giustamente <lalla madre; 
egli senza rispondere uscì e se n'andò ad i piccarsi nella stanza sotterranea dove 
soleva aiutare la sua mamma a tessere la tela. 

Atl un missionario fu domandato iu fretta medicine per salvare dalla mort.e 
un tale che ingoiò l'oppio. 

Il Padre in quel momento si trovava sprovvisto di tal medicine e senza altre 
medicine amare. In ']Uel momento di fretta ne pensò una: Prese un pezzo di sapone 
comune, corse dall'ammalato, fece sciogliere il sapone con acqua calda; e quell'acqua 1 

la. fece bere all'ammalato, il qnàle assieme all'acqua rese 1rnllo il pericoloso veleno; e fu 
salvo. E qual ne fu la causa del suo tentato suicidio ? Il giovane non avendo tL"ovafo• 
quella mattina la. colazione pronta, diede in un violento rabbuffo con là sua sposa.· 
Questa si irritò pure a tali rimproveri: e quando i due giovani sposi furono sàr.tii 
d'ingiuriarsi, il marito per assicusarsi la vittoria ingoiò l'oppio; E senza l' impr-0,·­
visato rimedio del Missionario Cflttoli'Jo, certamente avrebbe perduta la vita. 

P. GUARESOHI m. a. 

DAI NOST~I 

Eccellenza lll.ma e Rev.ma, 

Sono sul lago di Tom-king il più vasto e periooloso della Cina. Viaggio sempre ool Regw 

Oonsqle, su d'un batello a vapore Giappomse. Sono di rito,·no da I-cian città assai importante 

del Il.u-pei ed otie. so;ge la· residen~a Episcopale di M. Modesto. Lei saprà bene che aleµni anni 

fa, qui nel Hu-pei 'tli fu una _grande persècuxione frutto della quale molti crisUani ebbero. la 

.sorte del martirio. 

Ma oltre ai cristiani vi furono altri martiri, un Vescovo· e 2 Missionari, Mons, Teotùno,. 

il Padre Flosent ed il Padre Frideric. In questo viaggio io ebbi la fortuna di visitare qualf'i 

ti,tti i luoghi ove questi campioni della Fede compirono il loro Apostolato. Interrogai moltt· 

ct·istiarÌi intorno ai m<trtiri di 5 anni fa,. e tiolle lacf;ime agli occhi mi risp011-de'tlano: e,·~nQ-b~,nii 

ed ora sono in Pal·adiso e pregano per noi. n mio cuore, Eccellen:ro, era pieno tu ~. di,~. 

e di mestfa,ia percorrendo quei luogM. Ad ogni passo mi sembrava d'incontrare quegls .,,,,.,['. 

Pensavo! 5 anni fa essi pure erano qui dove sono io .' o/'a sono al posesso dei loro desidèri ! 
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Oh terque quaterque beati!!/ Hanno sofferto, hanno pianto· ma ohe importa'1! ora godono il 

frutto delle loro f.atwhe ! Sette anni prma di loro un altro fortunato confratello (il P. Vittorio) 

precedf)va in Cielo oolla Palma. Essi si raccomandarono a lui e fMrono esauditi! 

Eeoellenxa, quando un lunedì sera, Mons. Modesto mi aocompagnò al cimitero nuovo 

011~ sorge una bellissima. cappella contenente i tre C()1'"JJ' dei martirj, provai qualche cosa dentro 

di me è},~ non è terreno, che non è umano I I I Un' onda di gioi.a così forte invase il mio cuore 

che mi gettò in 9.inocchio, e ridendo quasi e pi11ngendo insieme, fervida innrùxai al Signore una 

pr.e-ce che forse sarà eyau.dita: Oh fortunati er<Ji I!.. La vostra vita fu santa ! santissima la vostra 

morte! Non vi compiango, ma v' invidio, 'SÌ v' invidio santamente. 

Io non son degno d' una tal morte I .Ma chissa '1 Forse il Buon Dio avrà pietà di me e .... 

con un tratto de la Sua Misericordia obliando le mie colpe, mi farà degno di rioevere alla fine 

dei miei giorni una palma. 

Il mq.,rtirio, oh Signore fatemene degno! e datemi la for~ per sostenerlo!! Povera Gina, 

hai ancora ·bisogno di sangue innocente per esser degna di conversione'1 Ecco, il mio è pronto! ... 

Signore se vi piaoe, vedete il mio euore è tutto vo.~tro, quando volete, spargete pure questo sangue 

éhe è tutto rostro. 
Oh quelle. tre tombe, rùtnite in una sola cappella, quante cose mi dissero I I Erano uniti in 

terra col vfocolo di confratelli, e sono volati in cielo legati insieme. Ora i lor.o venerati corpi 

giaociono insieme. Oon Mons. Modesto visitammo pure alcune tombe di cristiani, martiri essi 

pure nella stessa persecuxione. 
Ecoellenxa, io amo la Gina fino a la paxua, pere~ so che al Signore preme farla sua. 

I4 .'f!Uli farò una pregkiera sen,;,a che vi sia incluso la conversione della povera Gina. Oh se 

volèssé il mio sangue per convertirne almeno un po'! I Dio buono sa, se volentieri il darei e come 

arilent'em.ente il desiderio. Ecoellenxa, conto molto su le di Lei preghiere! Lei mi aiuti a pregare• 

la Vergine Santa mia buona Madre, che mi ,ottenga dal sito Divin figlio, la graxia di coronare 

la mia vita col martirio. Da per me niente posso e non potrei sostenerlo, ma sento dentro di me 

una certex-xa ferma, che il buon Dio mi aiuterà. À.i•anti dunque combattiamo e lavori"amo fino a 

e~ il Signore vorrà: Fiat voluntas tua. Dall'Eccellenza v. Ili.ma Rev.ma 

lll.mo Rev.rno Sig. Rettore, 

Sul Canale. 

Figlio M. EUGENIO PELERZI 
Miss. Apost. 

Seha-yan è città piccola, ma importante pel suo commercio, 1JÌ si arrit•a per barca da tre 
importantissimi centri. Da Hao-Hon, da Schiaug Jan, e da Sca-sce. Questa pi'ccola città sarebbe 
niente àtfatto irnportante se la mano dell'uomo non fosse venuta m suo aiuto - ecco come: 
Da Sca-Jan a Sha sce, ci sono 150 ly di dùtan%a: deve sapere che Scha-.•ce è importante borgata 
sul fiume Jan--ece.-Iliaog. Ora le barche che dovevano trasportare le merci dalla vallata del 
H.an - alla vallata del Jan. dovevan,o percorrere 15 giorni di fiume, e qui ritardo immenso e 
spese enormi. Ohe cosa si pensò allora !I di f àre un canale che unisse Soa-J an a Sca-soe. 

La corsa veniva assai facilitata dalla natura, poichè proprio in quel tratto sta 1:1 grande 
lago (Hon)'. In breve 500 anni fa dopo molti sfor%i veniva ina1+gurato il grande canale Sha e 
d'allora in ·poi fu. rigurgitato di barche continuamente, perchè anche di notte queste possono 
maroi.are ,a loro piaeere sen%a pericolo di naufragio. 

Si~come poi le barche che popplano questo canale se non hanno il vento favorevole debbono 
essere tirate con le lunghe corde da uomini che cammmano su le rive, suecede una cosa che 
non avevo ancor msto m Oi,na. 
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Le donne. 

Ogni barca è eompleta: voglio dire che ogni barca è una famiglia; genitori e figl-6 tutti, 
coabitano nello stesso stanX,ino ed i più non h,mno al mondo che quella barca: Essendo pl)f)eN 
e non potendo prendere servi o giornalieri per tiràre la barca, la donna· deve prestarsi come può 
in questo· affare. Le raga:d.e ed i ragaxai 'col padre corrono su le sponde tirando la barca; e la 
moglie se ne sta al timone oppure al remo. 

Per compiere tali sfor,r,i è d'u,,po avere pietn gros_si:· ebbene ? Ecco che queste brave·. donne 
non curano affatto questa sci.ooohe:t.xa, e scafa.e e coi oolxoni rivoltati fino al ginocchio lavorano 
di 1'lmi e di corda eome ·gli uomini. La cosa mi f eee impressione e dimandai a la don_na che 
vicino a me remava a due mani, e colla schiena guidava il timone: Come voi portate i piedi 
grossi"? - Eh, grande uomo, noi non U$eiamo mai da questa barca, e perci6 .c'è d'uopo lavorare 
e non curare le piceole%:te dei piedi,. Siooome il canale non entra nel fiume Han neppure. nel 
J an, essendo diviso da questi due fium1: da due gro,se dighe, queste barcaiole mai esco-no dalle 
loro barche e conducono una rita tutta propria e divisa dal mondo einese. Essi sono i 1:e,-i abi­
tanti del canale. n loro eibo è riso e pesci. 

Sul Lago Scha. 

Dopo 50 ly di canale si entra nel grande lago Cha. Questo à la lunghexxa di 90 ly, circa 
45 km. la larghex,:t,d varia assai, irà alcuni posti si V!Jdono le sponde, in altri no, si può calco­
lare una media di 15 km .. 

Molte isole sorgono quà e là fitte d'alberi gig"anti e aleime abitate da pescatori o da bar­
eaioli. 

Di gioNU> approdammo ad un isola assai vasta ed abitata. n barcaiolo discese per com­
perare riso e pesei avendo finito tutte le provviste. Per sdolen:tirmi un poco feei io pure due 
passi nel pictolo bo,·ghetto. Dopo 7 giorni di barca non avevo più ai,uto contatto con cristiani 
ed ero assai triste di non poter fare niente coi barcaioli, gente non ancora prepar,ita alla nuova 
economia religiosa. Adocchiando dentro una casa, con mio stupore immenso, vidi l'immagine 
della Vergine, appesa al muro. Quì ci sono cristiani pensai, ed entrai. Oh Padre sei '.vmu!o? 
Come stai ? Da dove vuni ? Come ti ohiami ? Hai mP,,:ngiaJo ? Ed io rispondendo alle loro do, 
mande davvero commosso. I raga:i,xi mi •1Jennero vicino, mi abbracciavano e volevano che 
mtwigiassi. 

Dissi a loro molte cose: poi costretto dovetti ripartire. 
Chi aveva portato là dentro al lago la religicme di Gesù Cristo Benedetto ? Un Fran_cescano 

che ha la residenxa tJicù,a, fuori dall'acqua: Bravo oollega ed amico; lavora e trionfa!! Rimon­
tai su la barca ma il cuore e il pensiero rimasero entro la casetta..... La barca corre spin_ta 
dal vento su~le acque ed io penso!! Ormai dove non si trovano cristiani? Dappertutto. n mio 
cuore arde di ulo, la mia fantasia si allarga, mi si gonfia,io gli occhi e ... , con un atto solo e. 
rapido Dorrei abbracciare tutti i cristiani, convertire tutti i pagani e portare in gre,,,_wo a Gesù, 
un Impero intero ! I Av,iiiti, avanti, sempre avanti nel Signore e non sgomentirsi. 

JJi sera quando il sole coricavasi dietro le lon(ane montagne del Sce-ci_uang arrivammo a 
Shca-sce $hca-sce, per me voleva dire gioi.a o mestùM·a. 

Sicoome io sapevo che là si trova11a Mon•signor Modesto che ritornava da Ha11-Koo, m•e 
s'era recato pel Sinodo, speravo di sapere da lui qualcJte cosa intorno ai 2 nostri confmtt:Ui 
Bassi e Chieli. Trepide,nte mi recai a la residenxa del sullodato prelato; e appena lo tiidi, ed im­
plor-~ la st1a be,wdixìone: à avuto nuova di due miei confratelli che debbono essere arrivati 
da Parma entro il mese di maggio 1... Oh si, <'aro, li ho visti allegri c contenti e pieni di santo_. 
ulo. Graue Eccellem:a !! Non ce ne volle altro ! Avrei voluto avere le ali per volare là· ma ...... . 
era meglio non l'avessi domandato! 15 giorni ancora.! 

Addio signor Rettore, mi saluti l' .Ardunìo. 

De la Sig.a Vostra ID.ma Rev.ma 

M. EUGENIO PELERZI. 
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fll.mo e Rev.mo Sig. Rettore, 

Scha-sce - l•Chiang. 

Scha-sce, è un porto aperto agli stranieri e perm'ò 'l!i si può ormai star sicuri come ad 
Han-Kow, San-ghu etc. Vi sono una tnntina d' Europei e l' Inghilten·a, il Giappone e la Germania 
'l!• tengono il loro Console. Le .,lHssioni Protestanti 'l!Ì hanno una decina di chiese di'l!erse (hanno 
pri pochissimi pr-0seliti}. Alle dogane 'l!Ì sono F_,u,ropei e le poste ed i telegrafi sono sor1JtJgl-iati 
dagli Inglesi. Bista, questa borgata assai gr'Osss, 2 giomi di 'l!apore da Han-Kow. Vicino sì trova: 
la, 11~hia città di Kin-oiò-fii, sede del vioo re. La città è divisa ·in due parti: una è la cutà 
T&J:tlll'.a antichissima, l'altra la città cinese; qUeBt' ultima ha niente d' importante., ma la 'fartara 
è assai utile ·a -oedersi. Case piccole e tutte inal tenute; sono tutti soldati e fi,gli di soldati ì tar 
tari ahe l'.ahuano .. È un'antica guarnigione ohe rimase là e l' Impemtore (Tartaro pure) l'ha· 
sempre·protétta pagando sempre a· tutti fin'o_ra la paga da soldati. È foro pr-Oibito di fare il 
tomrnercw, di darsi all'agricoltura o di far, qualunque mestiere. Sono soldati e debbono 'l!Ì-oere 
da soldati. Ai Tat·tari è proibite, d'ammogliarsi coi Gimsi, ed ai Cinesi è proibito di ammogliarsi 
coi Tartari. Cosi con questa legge si é mantenuta fin'ora la netta separa/fi,ione. Le donne tarlare 
hanno i piedi grossi e po,·tano la veste lunga come gli uomini. Sono molto più simpatiche delle 
Otnesi. 

ff K in-ciò-fu 'l!' à la più. bella chif!_sa del Hu-pa, un gra'!_de ospedale, 'llarie scuole e quattro 
altre piccole chiese. Tutte opere cattoliche Romane. I cristiani 1wn sono pochi e fervorosi. 

Tutto pronto, il 29 Giugno montammo sul vapori-no inglese per recarci a I-chian. Il basti 
mentino lungo eirca 40 metri è pulito e magnifico d'aspetto. 

li fiume Azzurro. 

Questo fiu-me· è un'antica mia conoscenx.a. 
Quando -oenni in Cina lo percorsi da Ban-ghe a Han-Kow, e posso dire che mi trattò assai 

btme. Ora dopo einque anni riprendo la sua compagnia, non più ad Han-Kow, ma a più di 1000 
chiÌòmelri sopra. La sua larghe,r,x.a è assai più vasta del Han, ma ~ pii), oalmo, non ha quei 
terribiff' gorghi, tion ha que/fli immensi banchi di sabbia, m.a bensì un' acquu buona, placida 
ed immensa. I Cinesi dicono che il Fiume Jx.x.urro non ha limite di profondità. 

A mano a mano eh.e ascendiamo si va sempre più contro i monti e perciò il fiume si 
stringe si stringe fin da tJenire di una larghelf,/fi,a di un mex-1.:0 chilometro. 

·Da 1T-uhiang lasmammo il bastimentino e c'inoltrammo su pel-fiume per 6 giorni in barca 
Ci1te!Je: QtuS~ séi giorni li abbiamo fatti con una specie di terrore m l'anima, poicM tidto 
questo 'tempo siamo ·sempre stati incanalati tra due roecù perpendicolaf"i alte più di 600 metri 
déil' fiùmè. Il fiume poi non ha che la larghex,x;a di un centinaio di metri circa. 

' (}h, belte,:aa terribile ed orrenda !'! ! 
Tu ti senti quasi soffocato, atterrito, in balia assolutamente de le acque; In certi posti la 

còrren#e-ristretta da· le roccie è così forte che per tirare una barca di 20 metri circa ci l!dpliono 
fin 300 uomim:: verita e non esagerax-ione. Io ed il Regio Console l'abbiamo constatatò. Qite-Ste 
correnti .apumeggi1:mti e-vertiginose ven[lono chiamate • Rapidi •. Ormai famose pèrcM dal Belgio, 
<falla Ji'lrancia· e da tutto il mondo sp'ortivo viene gente unicamente per tJed-erle. S' immagifii che 
uno che 11uole fare un viq,ggio da l'Europa o da l'America fìn qui solo per il gusto di tJedere 
qiteste .. Rapidi • deve ben essere qualche cosa di grande. A me non hanno fatto ch'e paura. 
8'otwo sono stat'i, 6 giON1,i di tnpidax-ione. 

• ... Si pùò andare anche in. bastimento a vapore inaugurato 3 mesi fa, ma mi dissero ·che 
ncn era sicuro. In{ atti 3 anni fa un 'l!apore. inglese che venne per fare la prova ad. un bel-punto 
andò a battere conflro 1.mo scoglio e affondò fl,nneg~ndo tutto l'equipaggio. ArritJato· a quel punto 
il barcaiolf, !C$ ~!f.~!f~llo ircoglio e sorridendo disse: Al presente un altro vapo,-ino è ritornato 
ed è già il sesto viaggio ohe fa tra lciang e Ciun-Kin, ma aspetti che le acque ingrosrnno e.~. 
un'altra volta 'un'altra barca Europea sarà tJittima della sua audacia. 
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Voltai la testa per vedere meglio quello scoglio e pen&ai a lungo a la lotta della O'iviltà. 
Certo che se si può assodare una nO(lJigaxione sicura per questo fiume si solleveranno tante f atiahe 
e stenti di questa povera gente che è costretta tutto il gioruo tirare la C<Wda in un modo assolu­
tamente barbaro. Per ottenere una forna da tanti uo•ini, due eapi con un bastonO'ino .i» 
mano gridano e battono... Di che rive tutta questa glf!l,te ? Di rjso e pesce. 

Arrivati a Ie-tun ci fermamm'o u1i giorno pQi ritornammo ad 1-ciang :8 poi a Scha-sce, 
qui~i eol batellino inglese· a 1--ciò-fu. (1) Quando lasciai quelle gole eterne mi 11oltai e: state bene 
carine, 11'assicuro che Pe-sen-fu non fo beccate più dam1ero!! Vengano pure gli amici dtllo·spi,,,·t 
ed i turisti a farvi visita, non li invidio in fede mia; tutt'al più avrei paura ·/Jhe ventissl!ro ·a 
dimandarmi spiega/Cio•M prima di andarvi. 

• Ad 1-chiau anda.i in Residenxu dei .Missionar·i di S. Francesco, Belgi. Sono in. 3Ò ci-rea 
e tutti pieni di buona volontà. Ha·mw molti cristiani e più un seminario e varie sc-uok no,n,tlfè 
un wfànotrofio che pttò eootenere più di 1000 ragru,xi. Accanto vi è un ospedale, il e,,i,mitero, e la 
G~a delle .Suore Francescane. La chiesa ad 1--oiang ha certamente un bell' avvenire. Dio lo 1J1JgJ,ia. 

De la S. 'V. Ill.ma e Rev.ma 
EUGENIO PELERZI, Miss. ~p. 

Da lu•chlù a Ciang-Ciang. 

Iu-chiù è un porto aperto agli Europei di una importanxa minima al presen'te, ma 10 anni 
fa quando Oiang-Oiang non era ancora aperto, massima era la sua importanw, tanto che fu il 
governo Cinese stesso che s'offerse d'aprirlo. Dista questa città circa un giorno di vapore da 
Giang-Ciang luogo o meglio centro della rivoluxione di pochi mesi sono. Unisce questi due porti 
il fiume Sian che alla sua volta entra ed esce dal lago Ning-ting, il più grande forse della Gina. 
É in mex:w a questo immenso lago, che Le Bcrivo, seduto su d'una magnifica polt1·0,ia giàppone3e 
mentre il vapore maroi,a ad una velocità straordinaria. 

Di sera quando il sole coricavasi dietro il lontano ori,.,:wnte del H~nan, noi entraoomo 
nel porto di Oiang-Oiang. 

Rlvoluzlone. 

Giang-Giang è la capitale del Hu-nan. Vi risiede il Yicerè, il GonBQle Inglese, Giapponese 
e il Commissario della dogana. Stax,ionate nel fiume stanno sempre tre o quatt,·o cannoniere 
Europ'ee, ed il servixio delle poste e telegrafi è tutto nelle mani degli Europei. Quest'anno il rin­
caro del rieo nel Hu-nan ha sollevato un vago rumore fino dal mese di Febbraio, ma poi, se.m• 
brava che tutto fòsse 'fmito. In città ed cdtorno soi!loA& un centinaio di fabbricati Europei tutti 
costrutti dai muratori del Bu pu. Questa r.osa è dispiariuta assai agli Himanesi che si credettero 
in dovere di protes!are. Come !I essi dicevano, noi del Hu-nan dobbiamo vedere stranieri venirci a 
rubare il pnne e la gloria !I Mai questo. E in breve si diressero al ,11.andarino presentando ln 
questione. Il mandarino vedendo la parata di questi e sapendone il cattivo umore, eman-0 una 
legge che disponeva che d'allora in avanti tutti i f abb1"icati dovessero costruirsi dagli Hunanèsi. 
Però questi, siccome non erano capaci di fare ci~ che ranno quei del Hu-pei, nessuno li ha ooluti 
e il Console Inglese, dovendo fabbricare il consolato aveva chiamato quei del Hu-pei. La casa 
dispiacque e si fece un gran dire. Dopo alcune settimane il riso rincarò di nuovo, e molti non 
sapevano che cosa mangiare. Fame ed odio: ecco secondo me i due fattori della rivolta. 

Molti forestieri nei giorni 10, 11, 12 e 13 di 'Aprile entrarono in città. Il 14 il Vicerè 
mandò un messaggio a tutti gli Europei (un oe11tinaio circa) domandando se aveva1to bisognfJ di 
soldati alle porte. Gli Europei non consei della situax,ione rùpo:Jero: & il V:ir,erè crede che ci sia 
d'uopo, mandi e proteggaci. Il Yi:cerè mandò niente e alle ·4 del pomerigg_io com'inciar01f? a s~n­
tirsi per le l!ie rfl,mori e spari, la notte del .14 passò malissimo. ll 16 il Con~ole In,qles~ com{llli­
dai,a a tutti gli' Europei di fuggire ad Ban~Kow, e allo1'a successe una vera baraondg,. Dì mattt'na 
tutti salparono ai batelli ancorati, pronti per riceverli. I barcai,,li però rif{tggi·vano dal portarli 
e allora i soldati col 'bastone in mano li f e,oero ubbidire. 

• I 

(1) P. Pelerzi. 
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Verso le 4 del pomeriggio del giorno 15 fJati edifi-x,• cominciarono a mandar fuori da 
tutte le parti fumo e fuoco. Erano incendiati. 

Una masnada di ri1Joltosi infatti a11eva preso d'assalto t'l maga-x,xtino del petrolw e n'aveva 
già. asportate 300 latte in vari luoghi. Un povero Protestante, non potendo fuggire causa che 
aveva in casa una donna ammalata, se ne stava in casa tutto tremante, quando un odor-e di 
fumo ed un sordo i:umore lo i,;,preùinnò. Ad un tratto il servo entra e: Presto, si fugga la casa 
datJanti è incendiata. L'ammalata 1Jiene vestita a la Oinese assieme· ad altre donne, e aiutata 
s'apre un uscio di dietro e si riesce a fuggire: quando furono sul bastimento mdero la loro casa 
tutta in fiamme. 

Il vescoi,o Mondaini, era venuto a Ciang-Ciang di passaggi-O per Ha11r-kow: Con suo grande 
/fJupore quando fu in chiesa apprese la ritiolta e data un'occhiata ai nuovi fabbricati della chiesa' 
presto presto montò coi Padri Missionari sul tiapore. Quando il vapore. partifla lui, il 11è8covo, 
tiedetia e guardai,a piangendo tutta la sua residenxa in fiamme. Era appena finita, esclamafla, 
appena f/eduta, ed ecco che me l'hanno distrutta. Il vapore era pieno di Protestanti .e 
d'altri Europei nonchè vari Missionari. Tutti, tutti avevano da piangere; 

Il giorno 16 altri 2 i,agoni partivano per Hà11r-Kow trasportando un mondo di cristiani 
senw casa, di Europei e di signori che fuggitiano da l' it1fJendìo. 

Il 17 di notte tienii,a pel fiume Yan-su-Kian con una velocità fulminante una cannoniera 
inglese in socoorso dei derelitti. Il capitano, niente più pensando che a la salveM:a dei suoi Eu­
ropei, niente più badatia, solo t1oleva correre ed ogni minuto di ritardo gli sembrava un secolo. 
Una ba,·ca Cinese 1Jenitia giù pel fiume cullandosi nelle piccole onde senta che nessuno la guidasse. 
La notte scura e nebbiosa impeditia al capitano di vedere più oltre di pochi passi. La barca srnw 
lume era governata da tre uomini, e portava alcuni passegge1·i, ma a quell'ora tutti dormiflano 
e lasciavano che la barca se ne andasse portata dalla corrente. Ad un tratto il capitano vede 
davanti al 1Japore la barca, dà tosto segnale, volta un po' il i,apore per schinare, ma la barca 
portata dalle onde, corre essa pure da quella parte e nello stesso tempo il vapore ormai im­
possibilitato a pieg11r!Ji, taglia in mex,-x,o la barca e la manda a fondo ! Un urlo del capitano 
manda nel fiwme i marinai per salvare la !JP.nte, ma non poterono 11alvare che due uomini: il figlio 
del barcaiolo ed un servo dei pasaegge1·i. Prima di riprendere la, corsa il capita,w interroga chi 
era1w i passeggeri e con suo sommo dolore apprese che erano 2 Missionari e i:l vescovo Peres. 
Pianae quel brwn capitano, ed a suo malgrado dotiette tirar diritto per ci·ang Oiang. 

Clan•Clang dopo la rivoluzione. 

Io sbaroo1Jo a Ciang-Ciang il 9 Giugno presente e mi sembrava di i,edere una nuova Car­
~im. J,a dogana, magnifioo pala.t-x,o una. tJolta, ora non è più ch/l un mucchio di mattoni. La 
casa dei depositi e tutte le altre <,ase Europee attor1io al fiume sono ridotte a macerie. Enti·o n,ella 
,:i,ttà; il Consolato Gi~ponese sembra ima fabbrica metà costrutta e poi abbandonata. Quasi 
tutte. le case dei protestanti abbruciate, abbattute e scascinate. Più non vedresti che le alte rntera 
metà fracassate. Di legno più non restano che i carboni. Le scuole cùie.si fabl/rfrate a l'europea 
sono ridotte a la stessa maniera. 

Li fuori, al nord, sorge la chiesa cattolica, 3 magnifici fabbriooti 1iuovi: ma magnifici 
erano· un mese fa, ora non sono che ro1Jine.. Le mure. affumicate, metà diroccate solo restano a 
testimo11io della rabbia dell' odio cinese. Quando entrai ·in una pic1,ola casa cinesi:, ove dimora 
pel momento, il padre Baldux>.i, mi vennero le lagrime agli occhi!! Poveretto era tutto solo, in 
'Ulna pi.e.cola stan:i;a, senx,a niente!! Tutte le sue 1·obe gli erano state rubate e bruciate. 

- Cqme va buon Padre ? 
- Come Dio fJUOle. Egli è il padrone. Sia /alt.a la S'lta volontà. Ci trattenemmo 2 giorni 

per vedere tutto, poi ci rìmbarcarnmo per Han-Kon pieni di mestitia e di dolore. Po1Jeri mi11• 
si9Nari I creano a forxa di sacrifici una casa per loro Il per le suore, ed ora non ànno più 
niente. Le suore pure, chiamate dal Vescovo ~erano ·già a San-ghai che veniflatio, ed un tele 
gramma le à fermate laggiù fino a che non -siano preparate di nuovo le cose,. Quanto tempo 
dOflf'anno stare laggiù? .... La quiete a Cian-Ciang non è ancora t1enuta e forse non verrà cosi 
facihnente. La fame è una cattiva consigliera. L'odio è capace di tutto. 
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Ece,0 sig. Rettore, ohe il viagg,·o questa sera o domani mattina oredo che fi,wfrà coll' a1·­
ri1Jare a Han-Kon. Ho faticato, ò sofferto dav1Jero, ma mi è riuscito assai à' istru:1,ione e forlre 
per l' a1JVenire d01Jrò ringra:1,iare Dominedio di questo favore. 

Ardo dal desiderio di arrivare a Niu- Oiuang, e riv6de,·e i miei cristiani. I due confratelli 
pure spero di tro1Jarli sani e salvi. 

Stia bene, e mi ricordi al Signore, e favorjsca darmi nuove sue che non ne ò da tempo. 

De la Sig.a Vostra Ili.ma e Rev.ma 

M. EUGENIO PELERZI 

Miss. Ap. 

Niu-ciunng 18-6-10. 

fll.mo Signor Rettore, 

Il ritorno a Nlu-Cluang. 

Quando partii da casa per il lungo viagg;io, non dissi niente niente ai cristiani 
perchè fu una specie di « fuga in Egitto '"· 

Durante il viaggio non scrissi che q~alche volta al mio piccolo ma.estro dicendog~i 
di dire ai cristiani che tra breve sarei ritornato, ma questo tra breve si prolungò fino ·a 
3 mesi. Io bruciava dalla smania di ritornare a casa, e ogni dì mi sembrava un anno. Co­
nosco Niu-Ciuang e so che la mancanza del padre è addirittura un disastro. 

Finalmente il 14 Giugno arrivai a Su-cio. Ad Hom-Kow non mi fermai neppure 
un'ora: v' arrivai di mattina col battello giapponese e di mattina ripartii col treno. 

Arrivato a Su-cio pranzai assieme ai carissirui PP. Bonardi e Bramhilla, poi mon~i 
su la bicicletta e via a Niu-Ciuang. 

Oh! la gioia dei criBtiani ! ! Dappertutto ove passavo era un saluto. Padre sei rit01:­
nato? ... e siccome la bicicletta volava non sentiv~ più le altre domande. Ed eccoci a casa. 
Un gridio, un vocia.re, un correre, un saltellare, un urtarsi di ragazzetti, di uomini e di 
donne e poi un grido solo: Stn-fu quei-lela. Il Padre è ritornato I Fui assalito da domande, 
e senza poter riBpondere a tutti, sorridevo, accarezzavo i bimbi e le bimbe che veni.vano 
attorno e a stento nascondevo la commossione da cui ero invaso. Anche le donne vollero 
venire nel cortile assieme agli uomini ed ai ragazzi. Non potei riceverli in casa perchè la 
stanza assai"stretta, non li avrebbe potuto contenere tutti. Intanto la voce si sparse, si allargò 
e anche i villaggi più vicini in breve seppero del mio arrivo. Allora, mentre una parte 
usciva dal cortile, altri mi chiamano in chiesa. Durante la cena stessa dovetti recarmi in 
pieno cortile per vedere i miei. buoni cristiani che erano accorsi dal paese vicino. Insomma 
una vera festa ! 

Padre, dove sei stato? Avevi pane con te ? 
- Padre, non ti sei ricordato di noi nel tuo viaggio? 
- Padre io non ò mai lasciato un giorno senza prega.re per te il Signore e la 

Madonna! 
Padre, miei ragazzi si sono ammalati perchè tu non eri qui a benedirli! 

- Padre, tu non eri qui e molti cristiani non sono vennti alla Domenica l 
- Padre sei sempre stato bene? Hai pregato per me? 

• Padre come facevi a dìr messa? 
- Padre dormivi nelle Pagode e non avevi paura? 
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- ·Padre davvero che ài sofferto; sei venuto molto magro! 
E via· u~a fila di domande che non finiva.no più; e tutti senza attendere risposte 

volevano sapere e dime.ndare. Quando loro diSBi che nel Hu-pei c'era la carestia, essi si 
Ìecerò serii e, Padre quella si che è 't1na brutte. fe.cenda. Noi l'abbiamo- provata nel 
26° anno di Que.m-su. 

Alla mattina dopo la S. Messa ecco nuovi cristiani a vedermi! Padre tu non pensi 
a noi e noi abbiamo tanto pensato a te? l 

- Sicuro che ò pens&to a voi tutti ed ò pregato tutti i giorni per voi! ! 
- Padre anche così lontano ti sei ricordato di noi? 
- Sicuro; alla sera prime. di dormire, quando ero tutto solo non facevo che pen-

sare a voi! 
Oh! Padre come sei buono ! 

-- Oh! ~adre, fa un proposito, di non scappare pm m eterno. 
- Ma io non sono scappato; sono andato un po' in giro! I 
- Si, Padre, tutti i pagani à.nno detto che tu eri fuggito perchè noi cristiani ti 

facevamo arrabbiare!! 
- Chè, chè ! dite loro che io non sono mai andato in collera con voi, ma sibbene 

che vi ò sempre voluto bene e molto bene vi voglio sempre. 
. - Padre, adesso starai sempre qui, e non ti contristerai più, se tu sapessi, come ti 

vogliamo bene! ! 
E via di questo passo, tutti quelli che venivano e quei che andavano facevano tre 

granfil prostrazioni, una dicevano perchè sono ritornato, una perchè non andassi più via. 
A11col"l!o oggi vengono gli ultimi a saperlo, portando sulle loro braccia. i piccoli loro 

figlì perchè li benedica e dia. loro un ricorqo. 
Per me è stato un vero piacere, vedere questa grazia nei cristiani e l' assicuro, 

s'ig.-Rettore, che mi à fatto molto bene allo spirito. 
Alcuni credevano che fossi ritornato in Italia a vedere mia mamma e perciò molte 

le domande· intorno ad essa. '' 
Cerw per quest'anno avendo pe:çdut,o il tempo nel viaggio .e non avendo. po~uto fare 

le Missioni, la clristianità ne à risentit,o, ma spero con un giretto tutto ritornerà. a post.o. 
La contentezia che provo nel ritrovarmi un'altra volta nella mia residenza è grande 

midgrado al grande lavoro che mi veggo davanti. 
Prego Lei, signor Rettore, & volermi raccomandare di tutt,o cuore al Signore ed a 

Maria 88.ma mia buona madre. De la Sig.a Vostra Ill.ma Rev.ma 
P. EUGENIO PELERZ! 

Miss 1 Ap. 

N. n: Per mancanza di spazio si rimandano all'altro mtme'!'Q le 
.Spiche Piene. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore respons<Wile. 
Officin<& d' :i.rii Grafiche di Parma 
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tASSA CENTRALE PER LE CASSE RURALI CATTOLICHE D' ITALIA 
(SOCIETA.' ANONIMA. COOPEl!.ATIVA. ,4. CA.PITA.LE U,LIMITA.TOJ 

XV ESEBCIZI0 SEDE IN PARMA XV ESEBCIZI0 

CON AGENZIA IN BORGO S. DONNINO 
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Situazione al 31 Luglio 1910 
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I 

ATTIVO. 
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Cartelle fondiarie 
A1,. e obl. di Società 

Conti correnti garantiti 
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S. Donnino . . . 
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L •• I 222.035 142 
110.000 -

. I 528.002 !58 • 614..578 25 
, 291.050 -

• j 6.595.59! i21 
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L. 
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previd. degl'impieg. • 

Spese rimborsa.bili • 
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I 
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Patrimonio Sociale. 

Capitale Sociale interamente versato L. 

< JOtdinarie. • • • • L. 
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PASSIVITÀ.. 
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Depositi fiduciari 
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I 

i:172.8001] 
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I 

I 
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-I 

I 

i I 

I 
I I 
I 

I ' i 
I 

Debitori diversi . • 
Risconto buoni fruttif. • 

9.298 ~, 30.692 

w Ca.p. e int. • 565.661 76 
1 ~ Biuoni l<'rntti- [ 

ji: feti • l.OCli.l.880 49 t.Hl6.637 76112.889.812 37 

Fondo assist. -;;-;;orv. ·1 

103.224 90 
---
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Effetti rioevuti per l' incasso 

L, 

. 
Tota.le delle A"r'l'IVI'l'A' L. 
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ed 3:1tre o~re.z, L. 8.31113.719 90 
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I "1le Casse rura.li L. - -
PARtm Fonno O:pera ~ocie.le 

I cattolica erigende. 
•,Fondo prev. Impieg . 

Vari!! Dividendi in corso, ed 
arretrati. . . 

Creditori diversi. 

Bimanenza lJtile dell'Esercizio preced1,nte 
da ,liquidare ed assegnare L. 

. 12.818 05 . !9.406 174 . 6,802111 . 48.116 .!_5 87.143,05 
Valori 

in 
deposito vizio • 60.000 -

liberi a custodie. • I 468.906 93 8•912•626•83: Biscontro Portafoglio a favore 1910. 2.081 97 
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- - -
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cassa dalle 9 alle 16 tutti i giorni non festivi. 
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' n Consigliere di turno 
Uott. PIO CONTI 

n Bagioniere Capo 
Rag. D.ANTE RIZZARDI 

IL PRESIDENTE 
Cav. LlJIGI BI0•DI 

n Direttore 

n Sindaco di turno 
Don ANTONIO CAMPA.NINI, Priore 

n Contabile 
Ca.v, Dott. ANGELO PIVA. PIETRO SA V A.Nl 
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Riceve depositi a risparmio libero . 
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A.oc,orde. prestiti e aoonti . . . . 
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Ditta FIACCADORI 
Libreria Editrice 

Strada, al 
Vescovile con Tipografia e Legatoria­

Duomo, 20-22 - PABMA 
~-~- ... ~ 

i,. \ 

DEPOSITO EDIZIONI GRANO~ ~S$0RTIMENTp Assortimento "In Cancelleria 

U. HOEPLI - DESCLEE - l'USTET -

LIBRERIE SALESIANE - LArERZA -

PERELI A - HERDER ecc. 

. . . . ' ·-
' Libri da Messa - Immagini - Coroll_! _ 
- Mtllaglie - Crocifissi - Ouadretll 
- Statùtlte - Cuòrl e articoli la 

Specialità i1 Carta da le~re • Penne 
Slllo9raflche d,(le MllillORI FAB­
BRICHE. 

argente - Acquasantlnl. Àrtlcolh Giapponesi 
Qj)Qj) ®® 

Astè per cornice • Oleourafie Sacre - Paesaggi, Scene Fiori, ecc. 
Si fanno Co:t;'nici per, Quadri 

Deposito di pubbllcazlonl d'Agricoltura, sempre al corrente· delle 
(a riGhiesta si spedisce catalogo gratis): 

Aristotele Clodius Piat: autore • Amato Masnovo: traduttore 
P. FELICE CAPRA - Nell'amore è. tutto 

Voi. 1. Le Santità e la felicità nell'amore 
> 2. Come si ama Dio . 
> 3. Come si ama se stesso 
> 4. Come 1_8i ama il prossimo . . . . . 

BARATTA CARLO M. - Il pensiero e la vita di Stanislao Solari ricordi personali 
> La Libertà dell'opei:aio . . 
• Principi di Sociologia Cristiana 
" Credo, Spero, Amo, 1egato in tela 

Andiamo a Gesù, legato in tela . . . . . . 
LX. - Brevissime considerazioni sul Santo Vangelo ad onore del S. S. Onore 

di Gesù. per cura del Sac. Carlo M. Baratta 
Raccolta di Novene per le prinèipaji feste dell'anno nnova edizione 
Sunto popolare del Vangelo versionè dal francese . . . . 

Letture amene per famiglia. 
RETTE - Dal Diavolo a Dio, storia d'una converzione . 
TOMMASONI - Gente allegra Dio l'a.iuta . . . . . . . 
.141 • W. FORSTER - Antorità e Libertà sui rapporti tra la Chiesa e la Civiltà . 
CARMAGNOLA - La buona eduC3zione, lib1'0 per la gioventù e un po' per tutti 
TORRETTA - Giovinezza 
DROVETTI - Armonie . . . 
HUYSSMAN - Pianto d'anima - Vecchiezza della Madonna - Una ~pedizione 

d'Orlando, Novelle 
STOPPANI - Il bel paese . . 
A. V. DE LA GRANGE - 'l'ribolata, raccontQ 

• Virtù, roman7.o 
,. Vinegia, romanzo . 
,. Lo Spettro di framoriale 
-. Pomponio Leto . . 
,. Il Racconto del Guardiano del Cimitero 

GUERRA-- Storia de11a Vita di Santa Zita •r • • 
SCRlNZI - Melania· o la chiesa delle Basiliche. 2 Volumi 
MARY ANO M. - Lady Frida, romanzo • 
MIONI DOTT. U. - La Ridda dei Milioni 

> Umile Storia . 
> Il primo sangue . 

ANDRÉ C. - La Statua della fortuna 
MIONI C. - A ve Patria!. .... 
YIGLIETTI - Vita di Collegio 

Inviare Commissioni e Vaglia alla Libreria Fiacoadori - PARMA 
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